1.0. PREMESSA 

La sfida educative del “fare ponte” 

L’ascolto di adolescenti e giovani risulta in questi anni una pratica tanto più importante quanto più complessa. Infatti se da un lato l’ascolto è indispensabile per entrare davvero in contatto con questi soggetti, al di là di distanze e stereotipi, per coglierne esigenze, modi di pensare e di vivere, dall’altro si assiste ad un progressivo allentarsi dei legami tra età diverse, che vede adolescenti e giovani impegnati nella costruzione di micro-mondi propri, nei confronti dei quali gli adulti si trovano in posizione esterna e marginale. 

Sorge allora la necessità di trovare qualcosa che “faccia ponte” che permetta di ristabilire il contatto, di lasciare spazio all’incontro reciproco. La logica dell’ascolto segue questa esigenza, proprio perché rifiuta l’ottica interventista del “dobbiamo fare qualcosa per i giovani”, che sembra indurre questa fascia d’età al ruolo di problema, di elemento da curare; la logica dell’ascolto apre piuttosto ad un’ottica di conoscenza, il più possibile reciproca. Dall’idea del “curare” si passa a quella del “prendersi cura”, rispettoso dell’identità altrui, volto a creare relazione e non ad analizzare asetticamente l’oggetto di studio.

Una volta sposata l’ottica dell’ascolto, a dir la verità non si è ancora risolto granché. Perché subito tocca chiedersi: “chi se ne occupa?”, “come?”. Proviamo a procedere con ordine.  

La prima domanda si scontra con la riferita distanza tra adolescenti, giovani, adulti. Come è possibile oltrepassare la distanza, “fare ponte”, come si diceva qualche riga fa? Si potrebbe usare come metafora quella dell’interprete, che conosce due lingue e grazie a questa conoscenza facilita il contatto tra soggetti che ignorano l’uno l’idioma dell’altro. La metafora dell’interprete funziona e non funziona. Funziona perché dice della disponibilità a favorire la messa in relazione ma anche della fiducia costruita presso i due interlocutori; non funziona perché sta sullo sfondo, dietro le quinte, impossibilitato ad esprimere una parola propria e personale. Occorre quindi un interprete con dignità di parola propria, che possa dialogare con gli interlocutori.

I giovani, “interpreti” del mondo giovanile per la comunità

Con queste coordinate può nascere l’intuizione di promuovere un ascolto tra pari, di formare giovani “buoni ascoltatori”. Possono essere adolescenti e giovani a “fare da ponte” tra coetanei e comunità adulta. Ma perché questo avvenga occorre definire condizioni ben precise, e non essere disposti a farle venire meno. La metafora dell’interprete forse potrà esserci ancora utile.

· L’interprete deve conoscere più linguaggi. E’ inutile dilungarsi sulle differenze tra modalità espressive adulte e adolescenziali/giovanili. Sono sufficienti alcuni cenni: non è solo questione di terminologie diverse, che creano il vocabolario di un’età, ma di preferenze verso modalità espressive sempre più visive e sempre meno concettuali (la comunicazione attraverso il corpo, il modo di vestirsi, i capelli rasati, colorati, spettinati, trecciolati). Fino a qui tutto chiaro. Ma stiamo ponendo la questione come se i giovani “buoni ascoltatori” fossero antropologi inviati nel misterioso continente giovanile per decifrare linguaggi incomprensibili, come se il linguaggio ufficiale adulto fosse dotato per loro di intrinseca chiarezza e coerenza. E’ proprio così?

· Un interprete ha ovviamente bisogno che chi parla voglia farsi capire, altrimenti si trova dinanzi un compito impraticabile. Quanto detto implica la costruzione di una relazione in cui chi parla è disposto a semplificare, a rispiegare, a rendere comprensibile all’altro. Non si tratta quindi del tentativo di decodificare un cifrario segreto, all’insaputa dell’interlocutore, ma di coinvolgerlo attivamente nel tentativo di rendere comprensibile e traducibile ciò che dice. Ancora una volta, questa affermazione è valida tanto sul versante adolescenziale/giovanile quanto su quello adulto.

· Per capire ciò che l’altro dice e ha detto non basta conoscere la traduzione parola per la parola dell’enunciato. Occorre condividere qualche riferimento culturale, che permetta di inquadrare in un contesto più ampio quanto affermato. In questo senso occorre disponibilità a farsi contaminare dalla cultura dell’altro: finché questa rimane estranea resta solo l’illusione di avere compreso l’altro, spesso più deleteria della consapevolezza di non sapere o di non aver capito. Da parte dell’interprete è necessario l’impegno a “rendere le idee” in modo comprensibile, sapendo che questo implica, più che una traduzione letterale, un vero e proprio lavoro di interpretazione da un contesto culturale ad un altro.

· Ogni lingua ha i suoi dialetti, più o meno simili tra loro. Ecco perché non è possibile considerare in modo onnicomprensivo il cosiddetto “mondo giovanile”: si incontrano gruppi specifici, con caratteristiche proprie, spesso costruite proprio per differenziarsi da altri gruppi limitrofi. Pertanto, accanto a una generale capacità di prestare attenzione a modi di comunicare propriamente giovanili, occorre affinare l’ascolto di questi gruppi specifici, che usano il loro dialetto come mezzo di inclusione e di esclusione.

· Al buon interprete non basta conoscere le lingue: deve possedere le competenze tecniche necessarie per svolgere il proprio compito. Questo implica che il buon ascoltatore non può semplicemente affidarsi a buona volontà o a talento innato nel comunicare: deve essere disposto a lavorare su limiti e capacità, ad affinare le proprie competenze, a riconoscere errori e ostacoli. Deve anche capire a quali condizioni riesce a realizzare il proprio compito e quando non ce la fa.

Il giovane “buon ascoltatore”

Come ogni metafora, quella dell’interprete apre degli squarci che fanno chiarezza e generano interrogativi, ma non risolve la definizione completa dell’oggetto rappresentato. Per definire il ruolo del giovane “buon ascoltatore” occorre evidenziare in quali punti esso si distacca dalla metafora dell’interprete e necessita di nuovi modelli per essere pensato.

· Il buon ascoltatore deve avere diritto di parola: non deve essere un traduttore-tramite fedele di discorsi altrui, ma un vero e proprio interlocutore. L’ascoltatore è un adolescente o un giovane, pertanto fa parte di quell’età con cui entra in contatto, quindi lui per primo ha esigenze da esprimere e idee da portare in quanto adolescente o giovane e non piccolo o futuro adulto. Solo se viene riconosciuto portatore di parola (non solo dagli altri, ma anche da se stesso), il giovane può essere buon ascoltatore, capace di non mimetizzarsi dietro la fantasia dell’ambasciatore di frasi e pensieri altrui o del ricercatore impassibile, che registra dati senza vedere scalfita la propria imperturbabilità.

· Questo significa che il giovane ascoltatore è implicato personalmente, e lo deve sapere. E’ inutile dirgli “è facile”. Non è per nulla facile. Il buon ascoltatore si lascia intaccare da quello che sente e vive, pur riconoscendo che è portato da altri. Può essere rifiutato, forse è normale che lo sia. Può anche rifiutare e non gradire chi gli sta davanti, e anche questo in fondo è piuttosto naturale. Ma deve essere pronto ad affrontare tutto ciò sapendo che non è solo questione di tecnica, ma di atteggiamento, di pregiudizio, di emozioni che si agitano.

· Ecco perché non siamo dinanzi ad un interprete generalista, che potrebbe occuparsi di qualsiasi argomento. L’ascoltatore deve essere interessato ad adolescenti e giovani, davvero curioso. Il fatto di essere egli stesso giovane non può essere considerato condizione sufficiente, occorre quella spinta derivante dal desiderio genuino di sapere, di approfondire, di “prendersi cura”.

Come abilitare i giovani all’ascolto

Sopra abbiamo posto due domande: chi si occupa dell’ascolto e come fa.

Abbiamo svolto qualche riflessione sul primo quesito, provando a delineare un ruolo, quello di giovane ascoltatore, con alcune caratteristiche, alcune condizioni, anche alcuni dubbi. Si tratta ora di affrontare il come.

Le schede presentate in questo lavoro vogliono aiutare a definire questo “come”, sostenendo adolescenti e giovani a costruire il ruolo di ascoltatori e ad acquisire e affinare le competenze necessarie. Anche rispetto al come ci sembra che vadano individuate delle condizioni indispensabili, che non possono essere trascurate.

· La prima condizione è la scelta. Sembra banale dirlo, ma è fondamentale che i ragazzi che decidono di percorrere questo cammino possano immaginarsi realisticamente cosa esso significhi, che cosa ci si attende da loro, quali aspettative loro stessi possano vedere soddisfatte. I modi di partecipazione dei adolescenti e giovani alla vita della comunità devono essere molteplici, così da permettere a ognuno di ritagliarsi il proprio spazio. Quella di farsi ascoltatori è una proposta forte, non banale, e non può essere l’unica. Solo a queste condizioni è data ai ragazzi la possibilità di scegliere, di riconoscere le proprie capacità ma anche di svilupparne di nuove.

· La seconda condizione è la disponibilità a mettersi in gioco. Le schede vogliono essere di supporto, ma rappresentano uno strumento di riflessione e non di addestramento. Non è possibile affermare “vista questa condizione, occorre comportarsi così”: un’affermazione del genere negherebbe il concetto stesso di ascolto, con tutta la sua attenzione alla specificità della relazione. Detto questo occorre fare in modo che il supporto sia il più chiaro e coerente possibile, evitando di riempire di dubbi i giovani che si cimentano del percorso solo per lasciarli con un’inquietante sensazione di complessità e incertezza.

· Terza condizione è la presenza di un gruppo che accompagni ogni giovane ascoltatore. Il gruppo deve permettere a ognuno di sperimentarsi in un conteso protetto, all’interno del quale i dubbi possono essere espressi senza cadere nel ridicolo, le debolezze possono essere riconosciute senza tradursi in ammissione di incapacità. Il gruppo accompagna il giovane lungo tutto il percorso: nel momento in cui gli chiede di provare a cavarsela non lo sta abbandonando, semplicemente evita di implodere su se stesso, di occuparsi costantemente ed esclusivamente del “proprio ombelico”.

· E’ un percorso condotto: il gruppo ha bisogno di una figura adulta che si impegni a condividere il percorso, a stimolarlo, ad aiutare a chiarire dubbi ma senza sostituirsi ad adolescenti e giovani. E’ il conduttore ad utilizzare questo materiale, a prenderne spunto per definire un percorso concreto, con “quel” gruppo che si trova davanti. Il conduttore può decidere cosa usare, non nascondendosi quanto è dovuto alle proprie capacità e preferenze, a ciò che gli piace fare in gruppo. Ma questo conduttore deve anche essere in grado di sostenere i ragazzi nel colloquio individuale, riconoscendo quando questo può essere lo strumento più adatto per verificare come sta andando, per introdurre modifiche, per dare consigli.

Impianto del percorso

Prima dell’inizio del percorso devono essere compiute alcune scelte.

La composizione del gruppo

La prima scelta riguarda la composizione del gruppo (o dei gruppi) che parteciperanno al percorso formativo. Questa fase va curata con particolare attenzione. L’assunzione del ruolo di ascoltatori debba essere scelto dai giovani. Quando parliamo di questo ruolo indichiamo infatti persone che sono interessate ad incontrare coetanei anche appartenenti a gruppi diversi da quelli che frequentano abitualmente, a costruire una relazione con loro tale da permettere il confronto su temi importanti, quali le loro esigenze, desideri, aspettative, problemi. Non può essere dato per scontato che tutti i giovani intendano svolgere questo ruolo, o che abbiano le capacità per farlo. Dovrebbero pertanto essere fornite indicazioni precise ai giovani in merito al percorso, così da renderli consapevoli della scelta che stanno facendo. 

Un’altra possibilità, ben diversa da quella indicata sopra, è quella di istituire per un ampio numero di adolescenti e giovani un percorso di sensibilizzazione al tema dell’ascolto. Si tratterebbe di un percorso non volto specificamente alla costruzione del ruolo di ascoltatori, ma ad una più generica acquisizione di competenze e di consapevolezza. D’altra parte potrebbe essere un percorso propedeutico alla definizione di un gruppo di giovani interessati a farsi ascoltatori degli altri, in quanto potrebbe generare una cultura dell’ascolto diffusa.

La scelta dell’impostazione deve tenere in considerazione le caratteristiche proprie del contesto in cui viene realizzato il percorso. Rispetto all’utilizzo delle schede di lavoro risulta piuttosto evidente dalla loro lettura quali parti fanno riferimento agli aspetti più generali di un training sulle capacità comunicative e di ascolto e quali alla costruzione ed assunzione del ruolo specifico di ascoltatori.

Il necessario adattamento

Il percorso è articolato su diverse schede e su più livelli; presenta pertanto un certo grado di duttilità. Questa duttilità permette al conduttore del gruppo di operare scelte in base alle proprie osservazioni su come si sta svolgendo il lavoro, ai bisogni e alle caratteristiche del gruppo che si trova di fronte.

Questa duttilità implica comunque la costruzione di un setting ben definito di lavoro. Deve essere ben chiaro che si chiede ai partecipanti una presenza continuativa e costante: non si tratta di un’indicazione ovvia o di un puntiglio, ma di una necessità. Infatti il percorso del gruppo prevede un’accresciuta disponibilità da parte dei partecipanti a lavorare su loro stessi, a esporsi nei confronti dei compagni; non solo, ma l’evoluzione del percorso fa sì che si costruisca un’evoluzione nei temi trattati, in base alla quale ciò che è stato svolto è propedeutico a quanto segue. Questi elementi inducono a indicare come necessaria e non solo come preferibile una presenza costante agli incontri da parte di tutto il gruppo.

La documentazione del percorso

Dal punto di vista metodologico occorre sottolineare l’importanza di documentare l’evoluzione del percorso all’interno del gruppo. Lavorando in gruppo emergono riflessioni, scoperte e conferme, dubbi. Riflessioni, scoperte e conferme possono, nell’evoluzione del lavoro, essere integrate tra loro, studiandone i rapporti, ma anche mettendole in discussione, provando ad applicarle concretamente, non solo in un contesto protetto. Per quel che riguarda i dubbi le risposte possono non essere immediate, ma solo se emerge ed è esplicitata la disponibilità a cercarle nel corso del prosieguo del lavoro. Occorre quindi dedicare tempo alla rilettura del materiale registrato in incontri precedenti, senza riporlo come qualcosa di già acquisito e, come tale, superato.

In questo modo si trasmettono ai partecipanti due meta-messaggi fondamentali:

· Il percorso vede un’effettiva evoluzione, che porta all’acquisizione di competenze sempre più raffinate. Non si tratta di voler imporre per forza un modello di sviluppo lineare, si può anzi dare conto, come detto, dell’insorgenza di nuovi dubbi, della messa in crisi di qualche apparente certezza: ma la percezione di un’evoluzione è un fattore di forte motivazione, che induce i giovani a investire nel compito assunto e a riconoscerne l’importanza. Altrimenti resta viva solo l’impressione di incontri genericamente piacevoli e magari interessanti, ma incapaci di favorire un effettivo cambiamento.

· La documentazione permette di andare al di là della prima impressione, del momento umorale, ma garantisce spazi di riflessione, in comune con altre persone. Questo andamento è proprio dei processi di conoscenza, categoria nella quale dovrebbe rientrare a pieno titolo il progetto di farsi ascoltatori di coetanei. Ecco quindi che l’abitudine ad annotare (con le modalità espressive preferite e maggiormente funzionali) quanto accaduto, i commenti fatti, le emozioni emerse, rappresenta uno strumento fondamentale per un ascolto serio ed efficace.

Diario di bordo e diario personale

Occorre ora chiedersi quali possano essere gli strumenti più utili per garantire la documentazione. Dobbiamo distinguere due tipi di strumenti.

· Il primo serve ad una registrazione di quanto emerge dal lavoro di gruppo e devono essere utilizzabili dal gruppo nella sua interezza. La responsabilità della loro redazione spetta al conduttore, che provvede a redigerli in base alle indicazioni dei partecipanti e provando a sintetizzare quanto emerge da loro, utilizzando come modalità espressiva la scrittura. Possiamo a pieno titolo chiamare questo strumento diario di bordo. Dal punto di vista grafico immaginiamo dei cartelloni organizzati in modo schematico, così da rendere ben evidenti gli aspetti su cui occorre concentrare l’attenzione.

· Un altro tipo di strumenti permette ad ogni partecipante di annotare le proprie impressioni sul tema dell’ascolto, non solo relative a quanto accaduto nelle riunioni di gruppo, ma più in generale nella quotidianità. La responsabilità della redazione è strettamente personale, ognuno decide cosa scrivere: il conduttore può, al termine di ogni incontro, chiedere di concentrare l’attenzione sugli ultimi aspetti trattati e vedere come si presentano nella vita quotidiana; all’inizio dell’incontro successivo dedicare del tempo all’emersione delle riflessioni sviluppate nel frattempo. Le modalità espressive sono quelle preferite da chi utilizza lo strumento: dalla scrittura al ritaglio, alla foto, al testo di una canzone o di un sms, si invita a individuare il linguaggio ritenuto più adatto. Questo strumento può essere definito diario personale.

Per sintetizzare le caratteristiche proprie dei due strumenti possiamo utilizzare questo schema:

	Caratteristica


	Diario di bordo
	Diario personale

	Chi lo usa
	Tutto il gruppo
	Il proprietario, in alcuni casi anche in gruppo



	Chi lo redige
	Il conduttore del gruppo, seguendone le indicazioni
	Il proprietario, in base alle indicazioni emerse



	Cosa compare
	Sintesi di riflessioni del gruppo, domande, dubbi
	Impressioni del proprietario, esperienze personali



	Ruolo del conduttore
	E’ responsabile della raccolta dei pareri e della redazione 
	Indica temi di interesse, struttura il confronto



	Modalità espressiva
	Scrittura
	Tutti i generi, in base alle preferenze dell’autore




Il diario di bordo permette a tutto il gruppo di avere costantemente sott’occhio il lavoro svolto. Per questo motivo è utile il formato cartellone.

Per ogni incontro viene segnalato il tema trattato, e la compilazione avviene al termine delle attività. E’ evidente che per uno strumento di questo tipo è fondamentale la chiarezza. Occorre quindi organizzare i contenuti, individuando tre categorie ben distinte. L’utilizzo costante di queste tre categorie permette ai membri del gruppo di acquisire una modalità comune per leggere il lavoro svolto:

1. Interrogativi. Partecipare a un percorso formativo significa disporsi in un assetto di ricerca. Pertanto è normale e auspicabile che i partecipanti facciano e si facciano delle domande. Una parte del lavoro consiste proprio nel provare a rispondere a questi quesiti, rivedendoli e aggiornandoli di volta in volta.

2. Aspetti tecnici. Saper comunicare e saper ascoltare implica la conoscenza e l’applicazione di alcune tecniche, che rendono queste pratiche maggiormente efficaci. Si tratta di accorgimenti utili, in genere non tanto perché funzionano in sé, quanto perché mettono in evidenza carenze che impediscono un buon ascolto e forniscono indicazioni su come superarle.

3. Aspetti di senso e relazione
Non è possibile ridurre l’ascolto alla mera applicazione di un buon bagaglio tecnico. E’ fondamentale per i ragazzi la possibilità di costruire un atteggiamento di ascolto, di coglierne i significati relazionali, le implicazioni che vanno a toccare la propria sfera personale.

Come detto, occorre instaurare nel gruppo la buona prassi di dedicare la fase conclusiva di ogni incontro alla rilettura del diario di bordo e alla sua integrazione con quanto emerso, si tratti di risposte a domande formulate, di nuove domande, di dubbi affiorati o di riflessioni che vanno ad approfondire quanto già riportato.

L’utilizzo del diario personale non può essere imposto. Occorre presentare la sua importanza ad adolescenti e giovani. Infatti è attraverso di esso che è possibile non disperdere quei frammenti di vita quotidiana che fanno riferimento al tema dell’ascolto e costituiscono l’applicazione concreta e personale del lavoro svolto in gruppo.

Un esempio può essere di aiuto. Ad un certo punto del percorso si parlerà di comunicazione non verbale. Al termine dell’incontro dedicato il conduttore proporrà ai partecipanti di prestare attenzione, nel periodo che intercorre da questo al prossimo incontro, ad alcuni esempi di comunicazione non verbale, tratti dalla vita quotidiana, riferiti sia ai comportamenti propri sia a quelli degli interlocutori. Naturalmente sta al giovane decidere se prestare effettivamente attenzione a questi comportamenti o se non farlo: il conduttore non si metterà ad analizzare i diari personali per verificare che i partecipanti “abbiano fatto i compiti”. Il ruolo del conduttore è quello di rinforzare la pratica e di mostrarne il senso. Ad esempio, nell’incontro successivo si può riallacciare al tema della comunicazione non verbale, domandando ai ragazzi se nel frattempo ne hanno fatto esperienza, se hanno potuto utilizzare nella pratica le conoscenze apprese, come si sono sentiti, se hanno sviluppato ulteriori riflessioni. Quando il clima del gruppo è sufficientemente intimo, è possibile chiedere ai ragazzi di presentare gli esempi che ritengono di condividere con altri: in questo modo è possibile una riflessione in gruppo a partire da esempi personali.

Motivare alla documentazione

Ci rendiamo conto che chiedere ai ragazzi di annotare le proprie esperienze vada un po’ controcorrente rispetto alle loro abitudini. Proprio per questo motivo vorremmo indicare due questioni da trattare con i partecipanti, che possono essere utili per definire assieme a loro l’importanza di questo strumento.

· I giovani di oggi sono, a torto o a ragione, considerati generazioni di “mordi e fuggi”: consumano esperienze senza dedicare tempo alla loro rielaborazione, ma tuffandosi e rituffandosi dall’una all’altra. L’utilizzo del diario personale è un modo per “prendersi del tempo”. E’ indispensabile che chi vuole farsi ascoltatore sia in grado di “prendersi del tempo”: non si può ascoltare rapidamente, di sfuggita, solo in diretta, senza rileggere quanto detto e fatto.

· L’utilizzo della scrittura (carta e penna) sembra ben poco di moda, la desuetudine a scrivere può quindi essere un forte ostacolo. Ma consideriamo con attenzione la richiesta. L’uso dello strumento è personale, quindi non si tratta di realizzare composizioni formalmente ineccepibili, che dovranno essere valutate da altri. Inoltre è possibile scegliere le modalità espressive preferite. Anzi, è utile in gruppo provare a immaginare tutte le possibilità a disposizione: si possono incollare foto e ritagli, riportare testi di canzoni o frasi dette e sentite, ma anche raccogliere oggetti che hanno un particolare significato; si possono riportare sms o scriverne di nuovi, se questo è lo stile preferito, e molto altro ancora. La scelta spetta al proprietario del diario.

Riteniamo che l’utilizzo del diario personale non dipenda solo dalla scelta dei ragazzi, ma dalla capacità di chi conduce di chiarirne l’importanza e di suscitare l’interesse consapevole dei partecipanti nei confronti dell’intero percorso. Dedicare all’interno degli incontri del tempo riferito all’uso del diario significa sottolinearne l’importanza, dimostrando di non dimenticarsene.

